MESE DELLA PACE 2021

Questo breve momento di preghiera e riflessione sostituisce la tradizionale Marcia della Pace, che a causa del Coronavirus, quest’anno non può attuarsi. Vuole aiutare tutti noi a riflettere sul messaggio che il Santo Padre ci ha inviato in occasione della celebrazione della 54.ma Giornata Mondiale della Pace, e sull’ultima Enciclica “Fratelli tutti”. 

In chiusura del mese della Pace chiederemo a Maria, Regina della Pace, di intercedere per noi e chiedere al Figlio il dono della pace per ogni uomo e donna di questo mondo.

L’Azione Cattolica vi ringrazia per la partecipazione 
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo Amen 
Dona la pace, Signore, a chi confida in te.

Tutti Rip.  Dona, dona la pace, Signore. Dona la pace
Dalla prima lettera di san Giovanni apostolo 
Figlioli miei, questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con Lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato.
Dal messaggio di papa Francesco per la 54.ma giornata mondiale per la pace del 1° gennaio 2021
LA CULTURA DELLA CURA COME PERCORSO DI PACE
Il Santo Padre inizia il suo messaggio con un saluto universale rivolto ai Responsabili civili e religiosi ed a tutti gli uomini di buona volontà, saluto seguito dall’esame della situazione attuale a causa della Pandemia, conclude il primo punto dicendo:

“Duole constatare che, accanto a numerose testimonianze di carità e solidarietà, prendono purtroppo nuovo slancio diverse forme di nazionalismo, razzismo, xenofobia e anche guerre e conflitti che seminano morte e distruzione. 
Questi e altri eventi, che hanno segnato il cammino dell’umanità nell’anno trascorso, ci insegnano l’importanza di prenderci cura gli uni degli altri e del creato, per costruire una società fondata su rapporti di fratellanza. Perciò ho scelto come tema di questo messaggio: La cultura della cura come percorso di pace. Cultura della cura per debellare la cultura dell’indifferenza, dello scarto e dello scontro, oggi spesso prevalente.”
Seguono altri 8 punti con i seguenti titoli:

2. Dio Creatore, origine della vocazione umana alla cura
3. Dio Creatore, modello della cura
4. La cura nel ministero di Gesù
5. La cultura della cura nella vita dei seguaci di Gesù
6. I princìpi della dottrina sociale della Chiesa come base della cultura della cura
… in queto riguardo tra altri spunti leggiamo:
“La diakonia delle origini, arricchita dalla riflessione dei Padri e animata, attraverso i secoli, dalla carità operosa di tanti testimoni luminosi della fede, è diventata il cuore pulsante della dottrina sociale della Chiesa, offrendosi a tutte le persone di buona volontà come un prezioso patrimonio di principi, criteri e indicazioni, da cui attingere la “grammatica” della cura: la promozione della dignità di ogni persona umana, la solidarietà con i poveri e gli indifesi, la sollecitudine per il bene comune, la salvaguardia del creato.”
· La cura come promozione della dignità e dei diritti della persona.
· La cura del bene comune
· La cura mediante la solidarietà.
· La cura e la salvaguardia del creato.
7. La bussola per una rotta comune
… vi proponiamo l’ultimo capoverso di questo punto:
Quanta dispersione di risorse vi è per le armi, in particolare per quelle nucleari,[20] risorse che potrebbero essere utilizzate per priorità più significative per garantire la sicurezza delle persone, quali la promozione della pace e dello sviluppo umano integrale, la lotta alla povertà, la garanzia dei bisogni sanitari. Anche questo, d’altronde, è messo in luce da problemi globali - come l’attuale pandemia da Covid-19 - e dai cambiamenti climatici. Che decisione coraggiosa sarebbe quella di «costituire con i soldi che s’impiegano nelle armi e in altre spese militari un “Fondo mondiale” per poter eliminare definitivamente la fame e contribuire allo sviluppo dei Paesi più poveri»!

8. Per educare alla cultura della cura
Ecco alcune citazioni riguardo a questo punto…

· L’educazione alla cura nasce nella famiglia, nucleo naturale e fondamentale della società, dove s’impara a vivere in relazione e nel rispetto reciproco. …
· Sempre in collaborazione con la famiglia, altri soggetti preposti all’educazione sono: la scuola e l’università, e analogamente, per certi aspetti, i soggetti della comunicazione sociale. ….
· Le religioni in generale, e i leader religiosi in particolare, possono svolgere un ruolo insostituibile nel trasmettere ai fedeli e alla società i valori della solidarietà, del rispetto delle differenze, dell’accoglienza e della cura dei fratelli più fragili. …
· A quanti sono impegnati al servizio delle popolazioni, nelle organizzazioni internazionali, governative e non governative, aventi una missione educativa, e a tutti coloro che, a vario titolo, operano nel campo dell’educazione e della ricerca, rinnovo il mio incoraggiamento, affinché si possa giungere al traguardo di un’educazione «più aperta ed inclusiva, capace di ascolto paziente, di dialogo costruttivo e di mutua comprensione».[24] Mi auguro che questo invito, rivolto nell’ambito del Patto educativo globale, possa trovare ampia e variegata adesione
9. Non c’è pace senza la cultura della cura
…questo punto conclude il messaggio del S. Padre, noi lo proponiamo integralmente alla vs. attenzione:
La cultura della cura, quale impegno comune, solidale e partecipativo per proteggere e promuovere la dignità e il bene di tutti, quale disposizione ad interessarsi, a prestare attenzione, alla compassione, alla riconciliazione e alla guarigione, al rispetto mutuo e all’accoglienza reciproca, costituisce una via privilegiata per la costruzione della pace. «In molte parti del mondo occorrono percorsi di pace che conducano a rimarginare le ferite, c’è bisogno di artigiani di pace disposti ad avviare processi di guarigione e di rinnovato incontro con ingegno e audacia».
In questo tempo, nel quale la barca dell’umanità, scossa dalla tempesta della crisi, procede faticosamente in cerca di un orizzonte più calmo e sereno, il timone della dignità della persona umana e la “bussola” dei principi sociali fondamentali ci possono permettere di navigare con una rotta sicura e comune. Come cristiani, teniamo lo sguardo rivolto alla Vergine Maria, Stella del mare e Madre della speranza. Tutti insieme collaboriamo per avanzare verso un nuovo orizzonte di amore e di pace, di fraternità e di solidarietà, di sostegno vicendevole e di accoglienza reciproca. Non cediamo alla tentazione di disinteressarci degli altri, specialmente dei più deboli, non abituiamoci a voltare lo sguardo, ma impegniamoci ogni giorno concretamente per «formare una comunità composta da fratelli che si accolgono reciprocamente, prendendosi cura gli uni degli altri».
Breve riflessione silenziosa
(2° lettore) dagli scritti di Don Tonino Bello

A dire il vero, non siamo molto abituati a legare il termine PACE a concetti dinamici.  Raramente sentiamo dire: "Quell'uomo si affatica in pace", "lotta in pace", "strappa la vita coi denti in pace"
.

Più consuete, nel nostro linguaggio, sono invece le espressioni: "Sta seduto in pace", "sta leggendo in pace", "medita in pace" e, ovviamente, "riposa in pace".  La pace, insomma, ci richiama più la vestaglia da camera che lo zaino del viandante. Più il comfort del salotto che i pericoli della strada. 

Più il caminetto che l'officina brulicante di problemi. Più il silenzio del deserto che il traffico della metropoli. Più la penombra raccolta di una chiesa che una riunione di sindacato. Più il mistero della notte che i rumori del meriggio. 

Occorre forse una rivoluzione di mentalità per capire che la pace non è un dato, ma una conquista.  Non un bene di consumo, ma il prodotto di un impegno. Non un nastro di partenza, ma uno striscione di arrivo. 

La pace richiede lotta, sofferenza, tenacia. Esige alti costi di incomprensione e di sacrificio. Rifiuta la tentazione del godimento. Non tollera atteggiamenti sedentari. Non annulla la conflittualità. Non ha molto da spartire con la banale "vita pacifica". Sì, la pace, prima che traguardo, è cammino. E, per giunta, cammino in salita. Vuol dire allora che ha le sue tabelle di marcia e i suoi ritmi, i suoi percorsi preferenziali ed i suoi tempi tecnici, i suoi rallentamenti e le sue accelerazioni. Forse anche le sue soste. 

Se è così, occorrono attese pazienti.  E sarà beato, perché operatore di pace, non chi pretende di trovarsi all'arrivo senza essere mai partito, ma chi parte. 

Col miraggio di una sosta sempre gioiosamente intravista, anche se mai 
- su questa terra s'intende - pienamente raggiunta
Preghiamo il salmo a voci alterne
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 

egli annunzia la pace 

per il suo popolo, per i suoi fedeli, 

per chi ritorna a lui con tutto il cuore. 

La sua salvezza è vicina a chi lo teme 

e la sua gloria abiterà la nostra terra. 

Misericordia e verità si incontreranno, 

giustizia e pace si baceranno. 

La verità germoglierà dalla terra 

e la giustizia si affaccerà dal cielo. 
​

Quando il Signore elargirà il suo bene, 
la nostra terra darà il suo frutto.

Davanti a lui camminerà la giustizia 

e sulla via dei suoi passi la salvezza

Ad ogni invocazione rispondiamo:
Dona la pace, Signore, a chi confida in te.

O Signore, aiutaci a ricercare sempre la luce e a vivere da fratelli. Resta accanto a noi quando le tenebre sembrano avere la meglio e insegnaci a non vivere come isole, ma rendici capaci di stringere veri legami di fraternità
Dona la pace, Signore, a chi confida in te.
O Signore, aiutaci ad imparare da Te la via dell’amore. Rendici capaci di accogliere, comprendere, accettare, stare accanto e avvicinare chi soffre e sembra essere lontano da noi.
Dona la pace, Signore, a chi confida in te.
O Signore, spesso ci lasciamo vincere dalle cose del mondo e ci dimentichiamo di Te. Stai accanto a ogni uomo e ogni donna di questo mondo, insegnaci a non scegliere la violenza e la distruzione ma ad essere portatori della tua pace

Dona la pace, Signore, a chi confida in te.
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: egli annunzia la pace per il suo popolo, per i suoi fedeli, per chi ritorna a lui con tutto il cuore. La sua salvezza è vicina a chi lo teme e la sua gloria abiterà la nostra terra.

Dona la pace, Signore, a chi confida in te.
Misericordia e verità si incontreranno, giustizia e pace si baceranno. La verità germoglierà dalla terra e la giustizia si affaccerà dal cielo. 

Dona la pace, Signore, a chi confida in te.
Quando il Signore elargirà il suo bene, la nostra terra darà il suo frutto. Davanti a lui camminerà la giustizia e sulla via dei suoi passi la salvezza.

Dona la pace, Signore, a chi confida in te.
Recitiamo tutti insieme l’Invocazione allo Spirito Santo   di  Don Tonino Bello
Spirito Santo, che riempivi di luce i profeti 

e accendevi parole di fuoco sulla loro bocca, 

torna a parlarci con accenti di speranza. 

Frantuma la corazza della nostra assuefazione all’esilio. 

Ridestaci nel cuore nostalgie di patrie perdute. 

Dìssipa le nostre paure. Scuotici dall’omertà. 

Liberaci dalla tristezza di non saperci indignare 

Per i soprusi consumati sui poveri. 

E preservaci dalla tragedia di dover riconoscere 

che le prime officine della violenza e dell’ingiustizia 

sono ospitate nei nostri cuori. 

Donaci la gioia di capire che tu non parli 

solo dai microfoni delle nostre chiese. 

Che nessuno può menar vanto di possederti. 

E che, se i semi del Verbo sono diffusi in tutte le aiuole, 

è anche vero che i tuoi gemiti si esprimono 

nelle lacrime dei maomettani e nelle verità dei buddisti, 

negli amori degli indù e nel sorriso degli idolatri, 

nelle parole buone dei pagani e nella rettitudine degli atei.
In conclusione mettiamoci nelle mani di Maria Regina della Pace recitando, tutti insieme
Tre Ave Maria e la
Salve Regina

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio: non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova, e liberaci da ogni pericolo, o Vergine Gloriosa e Benedetta, Amen

